


Nacque come teatro “Vittorio Emanuele”  e fu inaugurato il 26
dicembre 1860. Scrisse “il Corriere delle Marche”, che era
“così bello, ricco ed armonioso che ben meritati furono gli
applausi del pubblico tributati ai proprietari Ferretti e
Pergolesi!”.  L'ingresso principale era sul corso Mazzini e al 1°
piano aveva un grande ridotto, con sala da bigliardo. Ospitò fin
dall'inizio attività diverse, opere liriche e commedie, spettacoli
equestri e banchetti patriottici, con sempre grande presenza di
pubblico. L'ampia partecipazione derivava dal carattere vario e
popolare rispetto al tono elitario e costoso delle rappresenta-
zioni del teatro delle Muse (aperto nel 1827), a cui si era
venuto ad affiancare. 
Vi si tenne nel 1914 il XIV congresso del PSI. Fu requisito dal-
l'autorità militare nel 1916 per le esigenze della guerra e  ria-
perto alla fine del 1920. Il nuovo proprietario dott.Bellini proce-
dette alla fine degli anni venti a una ristrutturazione che  spo-
stò l'ingresso principale sul corso Garibaldi, divenuto nel frat-
tempo l'asse principale della passeggiata cittadina. Riaprì il 7
febbraio 1931 con l'insegna  “CINEMA TEATRO VITTORIO EMA-
NUELE”. Nel secondo dopoguerra subì una nuova ristrutturazio-
ne maggiormente funzionale all'attività di cinematografo e prese
il nome di “METROPOLITAN”, mantenendo il carattere polivalen-
te, con rappresentazioni di prosa, convegni, feste e manifesta-
zioni culturali, politiche e sindacali.  
E' rimasto integro l'originario involucro murario esterno, prege-
vole esempio di architettura neoclassica che gli è valso l'appel-
lativo di “teatro Palladio”. Per questo aspetto, ma anche per
l'importante funzione rappresentata dal teatro nella vita socio-
culturale cittadina, il Ministero dei Beni Culturali ha stabilito
che deve essere  “conservato, recuperato e rivitalizzato per l'im-
mutato valore storico, sociale e culturale” (Decreto Ferro, 25 ago-
sto 2000). L'attività fu interrotta negli anni ‘90 per adeguarla alle
nuove normative di sicurezza delle sale di pubblico spettacolo. Il
PRG del 1993 ha prescritto il mantenimento della sala-spettacolo
per almeno 700 posti. 
La proprietà era ed è di Edoardo Longarini, fondatore della
«Adriatica Costruzioni» e padrone per anni di tutte le opere
stradali di Ancona grazie a una vecchia legge dei piani «di rico-
struzione post-bellica» rispolverata, che consentiva per accele-
rare i tempi di evitare le gare d' appalto, affidandogli i lavori
direttamente. Ex segretario dicì di Falconara, presidente dell'
Ancona calcio, compagno di brodini di pesce di Arnaldo Forlani,
amico di tutti i ministri dei lavori pubblici, Longarini, come ha
scritto il noto giornalista del Corsera Gian Antonio Stella, otte-
neva anticipi fino al 75% e godeva di un «coefficiente moltiplica-
tore» che, considerando ogni opera come fosse appaltata nel
'77 (data del primo accordo), ne triplicava in automatico il
prezzo anche se decisa dieci anni dopo. Con prezzi anche del
477% superiori a quelli dell' Anas. E tempi per cui  si sono
impiegati 29 anni per fare 4 chilometri di strada. Come face-
va?  “Pagava”. Lo confessò lui stesso ai giudici che l'arrestaro-

no. Fece due mesi di cella. Dopo di che il tempo è passato tra
processi e condanne, ricorsi e prescrizioni, ed è a rischio il
risarcimento dei danni al comune di Ancona, già stabilito come
dovuto in sede penale.
Pretendeva duemila miliardi per finire le opere incompiute, ulti-
mate con 198 dopo che la legge Ciampi revocò le concessioni
avocando le opere allo Stato. Quella legge Ciampi che “qualcu-
no” aveva inserito tra le leggi “inutili” e da abrogare del recente
Decreto 112, che se nessuno se ne fosse accorto avrebbe
riportato in vita la normativa del “concessionario unico”.  
Si capisce perché la proprietà non gradisce vincoli. Già il
Metro, pagato all'acquisto quasi due miliardi di lire, è stato
rivenduto una volta per 15 miliardi e mezzo per farne un centro
commerciale, e una seconda per 17 miliardi e mezzo per un alber-
go di lusso, contratti che non hanno avuto effetto perché richiede-
vano la variante, ma che potrebbero presto essere riproposti, non
più in lire ma in euro.

La Stazione marittima essenziale per Ancona

Le città sono orientate oggi ovunque nel realizzare adeguati
parcheggi periferici, collegati col centro con sistemi a scor-
rimento veloce, evitando il mezzo proprio. Anche ad Ancona
la maggioranza ha scelto col patto programmatico con gli
elettori di muoversi in questa direzione, dove molto resta da
fare, ma non si parte da zero. 
Di quello che c'è, fondamentale è la stazione marittima, che
già consente l'arrivo in centro ogni giorno a circa 800 lavora-
tori pendolari, ai quali deve essere garantita la ripartenza con
lo stesso mezzo dopo il lavoro, anche in una eventuale speri-
mentazione razionalizzatrice. 
La stazione marittima consente di essere già in centro senza
altri mezzi, ed è terminale ideale previsto per il progetto di
metropolitana di superficie. 
Per questo troviamo stonata e fuori luogo l'idea di trasferirla
al Mandracchio, avanzata dal presidente dell'Autorità portuale
Montanari, personaggio già altra volta “sfiduciato” dai rappre-
sentanti degli Enti locali e dal Comitato portuale.
Metropolitana “di superficie” non vuol dire per altro che debba
essere tutta obbligatoriamente “in superficie”, per cui se ci
sono incroci e tratti da snellire non mancano certo soluzioni
tecniche praticabili. Essenziale è la salvaguardia della stazione
d'arrivo, che Ancona ha già in posizione felice senza doversela
inventare.

Festa a Montedago

Da giovedì 18 a domenica 21 settembre si è svolta in Ancona,
presso il centro sportivo di Montedago,  la prima festa organiz-
zata assieme dai Comunisti Italiani e da Rifondazione Comunista,
con la collaborazione di altre forze e associazioni della sinistra, che ha
avuto per titolo “La Sinistra che c'è”. Nonostante le condizioni del tempo
sfavorevoli per pioggia e freddo, si è trattato di quattro giorni di intensi e
partecipati dibattiti, di iniziative, di lavoro per la prima volta assieme dopo
tanto tempo di compagne e compagni dei due partiti. Un fatto molto posi-
tivo e un passo importante verso l'unità dei comunisti, per la ricostruzione
di una più forte sinistra.



Nell'era della dittatura mediatica di Berlusconi, in cui
dominano i programmi di evasione e un'informazione
piegata alla propaganda governativa, resistono ecce-
zionali spazi di libertà, dove si pratica ancora giornali-
smo di inchiesta ed è onorata la professione in
mezzo a una diffusa “servitù volontaria”. 
Tale è il programma "Report" di  RAI 3 condotto
da Milena Gabbanelli. Preciso nelle inchieste e
denunce dei mali d'Italia, a cui di solito l'altra
informazione e la maggioranza politica reagisco-
no facendo finta di nulla. Un granello di sabbia
nel grande polverone, eppure in grado qualche
volta di inceppare anche l'oliata macchina degli
indicibili provvedimenti ad personam. 
E' accaduto col  servizio andato in onda domeni-
ca 12 ottobre, che ha ricostruito il grande
imbroglio consumato sulla testa e le tasche degli
italiani a proposito dell'Alitalia. E rivelato come
col Decreto governativo del 28 agosto firmato da
Berlusconi, Tremonti,  Scajola, Sacconi e
Matteoli, nel testo convertito in legge in Senato il
2 ottobre, si introduceva l'impunità per il com-
missario chiamato a gestire la svendita
dell’Alitalia, e con lui venivano “salvati” speculato-
ri e bancarottieri di tutta Italia, compresi i
responsabili sotto processo dei crac di Cirio e
Parmalat Tanzi e Cragnotti e l'ex presidente di
Capitalia Geronzi. 

La rivelazione ha indotto Tremonti a dissociarsi,
minacciando il ritiro della firma dal provvedimen-
to e facendolo modificare.
Da notare che i parlamentari dell'opposizione
tutta, PD, IDV e UDC, non si erano accorti di
nulla. Report invece se ne è accorto. Grazie a
Report dunque e onore alla Gabbanelli.




